
slativa parametri che possono varia-
re a seconda delle condizioni sempre
diverse», e «soprattutto del livello
raggiunto dalle acquisizioni scientifi-
che e sperimentali in dato momento
storico». Altro punto, censurato dal
Tar, l’indicazione che l’accertamento
dei gravi motivi psichici dovesse avve-
nire con la consulenza di uno psicolo-
go o di uno psichiatra. Laddove la
194 «ha riposto piena fiducia nella ca-
pacità di valutazione dell’ostetrico-gi-
necologo». Insomma, la bocciatura
del Tar è integrale. E dà pienamente
ragione agli otto medici che con la
Cgil avevano presentato ricorso rivol-
gendosi alla giustizia amministrati-
va. Ma il governatore non si rasse-
gna. E boccia lui il Tar, spiegando che
la sua delibera era solo «un atto di in-
dirizzo». «La differenza è sostanziale
perché con l’atto di indirizzo non si
impone una disciplina, ma si indica-
no a tutti gli ospedali lombardi le mi-

gliori pratiche definite in accordo
con i migliori professionisti».

E mentre Formigoni assicura che
quelle «pratiche» continueranno co-
me prima negli ospedali lombardi, il
presidente dell’Udc Rocco Buttiglio-
ne annuncia già la prossima crociata:
«Limitare l’aborto entro e non oltre la
ventesima settimana di gravidanza».
Stavolta, per legge nazionale.

Mentre il segretario del Pd Lombar-
do Martina consiglia piuttosto di
«non perdere altro tempo nell’appli-
cazione rigorosa e totale degli impe-
gni contenuti nella legge statale
194». Tanto più che la sentenza «è
inequivocabile: il termine fissato dal-
la Giunta Formigoni delle 22 settima-
ne contrasta con la legge nazionale»,
avverte la deputata radicale eletta
nelle fila del Pd Maria Antonietta Co-
scioni, che denuncia: «A suo tempo
avevamo debitamente avvertito, ina-
scoltati, che si trattava di linee guida
in evidente contraddizione con la leg-
ge 194 sull’aborto. Ma alle nostre in-
terrogazioni e ai nostri atti parlamen-
tari non è mai stata data risposta, co-
sì abbiamo dovuto attendere tre anni
e l’intervento del Tar che finalmente
ha ripristinato legalità e il buon sen-
so». ❖

Le linee guida lombarde dovevano
fare da apripista. Di più, quella det-
tata dal “Celeste” Formigoni doveva
essere l’avanguardia di una via fede-
ralista alla revisione della legge
194. Non a caso paladina del provve-
dimento regionale appena bocciato
dal Tar è stata in questi tre anni di
ricorsi la sottosegretaria Eugenia
Roccella. Le cronache dello scorso
27 novembre la ritraggono in prima
fila alla veglia per la vita nascente
celebrata in San Pietro mentre rice-
ve dallo stesso Benedetto XVI il man-
dato di «andare avanti nell’azione
politica di difesa della vita». E una
delle principali promesse portate
fin qui in dono è stata proprio il fa-
moso «piano federale per la vita»,
da lei più volte annunciato. E pensa-
to sul modello lombardo.

Era il 22 gennaio 2008: il gover-
no Prodi cadeva e Formigoni varava
la sua delibera-manifesto. Le nuove
linee guida nazionali sulla 194, af-
fossate in conferenza stato-regioni
proprio dalla Lombardia, rimaneva-
no nel cassetto, mentre il centrode-
stra si ritrovava in mano una carta
in più per lanciare la sua nuova cro-
ciata elettorale.

Nonostante i ricorsi e la battaglia
legale, in questi tre anni, la Lombar-
dia ha fatto scuola. Seguita a ruota
dalle altre regioni diventate a loro
volta pilota.

In Piemonte, Roberto Cota, appe-
na eletto presidente, ha spiegato

che non poteva tirarsi indietro visto
che il suo programma elettorale da-
va largo spazio alle associazioni
pro-vita. «Quando si governa gli im-
pegni si devono mantenere». Quin-
di via al provvedimento pro-vita.
Una delibera che in questo introdu-
ce nei consultori pubblici la figura
dei volontari anti-abortisti. L’opposi-
zione in consiglio regionale ha alza-
to le barricate. Ma anche in questo
caso la battaglia si sposterà nelle au-
le di tribunale. Come ha annunciato
lo scorso 10 novembre il consigliere
Andrea Stara, del gruppo Insieme

per Bresso. Ricorso contro il Proto-
collo dell’assessore Ferrero che in-
troduce nei consultori i volontari
del movimenti pro vita. E sostegno
legale alle associazioni e alle don-
ne che vorranno sporgere denun-
cia contro la presenza dei volonta-
ri al primo colloquio.

Lo schema per colpire dall’inter-
no la legge 194 è molto simile a
quello messo a punto nella Regio-
ne Lazio da Olimpia Tarzia, segre-
taria generale del Movimento per
la vita nonché consigliera eletta
nella Lista Polverini, quella su cui
il Pdl, rimasto a Roma senza lista,
ha fatto convergere in massa i suoi
voti.

Appena eletta, l’onorevole Tar-
zia si è fatta promotrice di una pro-
posta di legge ancora più ideologi-

ca. Sia nella formulazione che
nell’impianto.

In sostanza, la “sua” legge, se ap-
provata, provvederà a finanziare i
consultori privati o costituiti da as-
sociazioni familiari o che fanno ca-
po a diocesi, equiparandoli a quel-
li pubblici. Ovviamente molti di
quei consultori sono sostenuti pro-
prio dal Movimento per la vita.
Non solo. La legge riconosce, il
concepito «come membro della fa-
miglia» e definisce, come ha spie-
gato la stessa Olimpia Tarzia, la
«posizione sussidiaria delle istitu-
zioni pubbliche nei confronti di
consorzi familiari, associazioni e
ong che promuovono i valori fami-
liari».

Anche in questo caso, si tratta di
un test nazionale. Come ha avverti-
to la vicepresidente del senato Em-
ma Bonino, già candidata alle ulti-
me elezioni alla presidenza della
Regione Lazio. E anche in questo
caso, la mobilitazione per fermar-
ne l’approviazione in consiglio re-
gionale è fortissima. A promuover-
la, oltre ai partiti d’opposizione ci
sono i sindacati, le associazioni di
donne. «Salviamo i consultori del-
la Regione Lazio dalla proposta di
riforma», è il titolo del manifesto
promosso dalla Casa internaziona-
le delle donne. MA.GE.

No allamoschea

La legge Tarzia

A Torino la Lega ricorre al Tar

contro la moschea in via di co-

struzione. Il deputato Allasio:

«Ricordiamoci della strage ad

Alessandria d’Egitto».

LA LEGA ATORINO

Dal Piemonte
al Lazio, l’attacco
federale alla 194
innomedella vita

Non solo Lombardia. Le «linee in-
terpretative» di Formigoni dove-
vano fare da apripista ad altre re-
gioni nell’offensiva contro la leg-
ge 194. A cominciare dal Lazio,
dal Piemonte e dal Veneto. Ma il
Tar le ha fermate.

Fondi ai consultori
privati per la battaglia
laziale dei pro-life

Teenager, tassi bassi in Italia
Ll’Italia avrebbe tra i tassi più bassi in Europa di

abortività giovanile. Una percentuale del 7,2%

contro il 24% della Gran Bretagna.

Silvio Viale, presidente di Radicali
Italiani, ha espresso soddisfazione, in
una nota, per la sentenza del Tar della
Lombardia. «Èsoprattutto -haaggiunto
- una lezione per Cota, Zaia e Polverini,
manonbasta.Occorreunaprogramma-
zione che garantisca un numero suffi-
ciente di aborti nei principali ospedali di
ogniregione, fissandolequotedimedici
nonobiettori».

Viale: una lezione
anche per Cota
e Polverini

IL CASO

Tante straniere
Sono straniere il 33% delle donne che ricorrono

all’interruzione di gravidanza, con un tasso di 3-4

voltemaggiore a quello delle italiane.

Dati in calo
Le interruzioni di gravidanza sono in calo

costante: 116.933 nel 2009, con un - 3,6%

rispetto all’anno precedente (121.301 casi).

Il presidente
«Negli ospedali della
Lombardia adesso non
cambia proprio niente»

P
PARLANDO

DI...

Il messaggio
di Caffarra

I sacerdoti stiano fuori dalla campagna elettorale per le prossime amministrative a
Bologna:le“indicazioniobbligatorie”alclerosonocontenuteinunaletterainviatadalcardi-
naleCarloCaffarraaiparroci, rettoridi chieseesuperiori religiosiepubblicatada“Bologna
Sette”, il supplemento domenicale del quotidiano cattolico “Avvenire” .
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